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La fecondità del silenzio 
A te grido, Signore, non restare in silenzio 

(Sal 27). Resta in silenzio davanti al Si-

gnore e spera in Lui (Sal 36). Viene il no-

stro Dio e non sta in silenzio (Sal 49). 

 

Soltanto nel silenzio si può sentire la 

voce di Dio, la si può cogliere come 

tale, come voce diversa da quella degli 

uomini, e se ne percepisce il valore e la 

specificità. Il silenzio, però, non è a por-

tata di mano. 

Oggi abbiamo paura della solitudine 

come abbiamo paura del silenzio: rumo-

ri, canti, parole, riempiono dappertutto 

gli ambienti dove viviamo e diventano 

gli immancabili compagni di ogni no-

stro movimento.  La nostra civiltà ha 

distrutto la solitudine più feconda e ha 

creato la solitudine più amara. 

Solo il silenzio ci rende trasparenti a noi 

stessi: si comincia a vedere il nostro ve-

ro volto, a cogliere i lineamenti concreti 

del nostro spirito, a misurare la verità di 

quello che siamo. Emerge finalmente la 

nostra verità, ed emerge perciò l'estre-

mo bisogno di conversione, di salvezza, 

di trasformazione che non può proveni-

re da noi. Nella solitudine feconda e 

nel silenzio emerge il vero sogno di noi 

stessi: si capisce il perché del nostro 

esistere, si colgono gli elementi essen-

ziali della propria vocazione. Finalmen-

te si riesce ad accorgersi di Dio: Egli 

emerge dalla nebbia e dal buio che ci 

portiamo dentro, Egli diventa luce, ve-

rità e forza. Nella solitudine nasce la 

preghiera, si comincia a parlare, non a 

proferire parole, ma a parlare, cioè a 

trovare l'espressione di sé. Nella so­

litudine Dio parla. L'uomo finalmente è 

capace di ascoltarlo 

Nella solitudine che genera il silenzio, 

ci si apre all'adorazione: l'animo si sente 

invaso dalla misteriosa e maestosa pre-

senza di Dio, e cresce il desiderio di 

ascoltare la sua Parola. Bisogna ascolta-

re questa Parola, bisogna conoscerla, 

bisogna studiarla; bisogna uscire da un 

ascolto stanco e annoiato, da un'illusio-

ne di conoscere già e di sapere, per arri-

vare all'incontro con Dio. 
 

GIORGIO BASADONNA, Invito al deserto, p. 68 ss. 

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Febbraio     
Primo Venerdì 01/02 
 

 

 

Intenzioni mese di Febbraio     

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Per l’accoglienza generosa delle vittime della tratta 

delle persone, della prostituzione forzata e della 

violenza.    

e dai Vescovi 

Perché i malati e i familiari ricevano la solidarie-
tà di quanti per professione o vocazione sono a 
loro servizio.  

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Vedere i segni di Dio  

Dio chiede all’uomo la fede. Ma egli non lascia nessuno sul cam-
mino della fede senza dargli dei segni. Maria  stessa ne ha ricevuti. 
E noi? Non siamo spesso troppo ciechi, incapaci di riconoscere i 
segni che Dio ci dona? Ecco un’altra ragione della nostra tristezza. 
Noi non vediamo i segni. Non vogliamo vederli. Lungo tutta la 
storia, perfino nei giorni più oscuri, Dio ha mandato dei segni agli 
uomini. Oggi non fa eccezione. Li vediamo noi? Mentre la vita 
nascente viene così spesso rifiutata e perfino uccisa, esistono luo-
ghi benedetti in cui questa stessa vita viene accolta dalle mani di 
Dio con immensa gioia e dove è conservata con un rispetto im-
menso.  

                                                                           (G. D. Anneels, Rallegrati Maria, p.18) 
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17 Domenica 
Febbraio 

VI Tempo Ordinario  

Ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non 

è ancora sulla lingua e tu Signore già la conosci 

tutta. (Salmo 138)  

T0 

Il Santo del Giorno: I Santi sette fondatori 
 
Bonfilio, Bartolomeo, Giovanni, Benedetto, Gerardino, Ricovero e 

Alessio erano sette mercanti di Firenze, città che nel 1233 era segnata 

da pesanti contrasti interni. Di fronte a questa situazione i sette, uniti 

in una compagnia laica di fedeli devoti della Vergine e accomunati dal 

sogno di una vita secondo il Vangelo al servizio degli ultimi, decisero 

di ritirarsi per dedicarsi alla vita comune nella penitenza e nella con-

templazione. Ma la loro non fu una fuga, bensì un modo per indicare 

ai loro contemporanei la via dell'essenzialità sui passi del Risorto: ben 

presto, infatti, essi diventarono un punto di riferimento per i tanti che 

si rivolgevano a loro. Avevano lasciato i beni ai poveri e, verso il 

1245, si trasferirono sul Monte Senario, nei pressi di Firenze: nasceva 

così il primo nucleo dei Servi di Maria, ordine approvato nel 1304. 

Vangelo   Lc (6, 17.20-26) 

Beati i poveri … Guai a voi ricchi! 

In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un 

luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran 

moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e 

dal litorale di Tiro e di Sidòne.  

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati 

voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora 

avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, 

perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e 

quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezze-

ranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell'uo-

mo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la 

vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti 

agivano i loro padri con i profeti.  

Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra con-

solazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. 

Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piange-

rete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo 

stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».  

I valori proposti da Dio 

Pagina curata da don Luciano    

 “Maledetto l’uomo che confida 
nell’uomo “.                    (Ger 17,5-8) 

Il profeta Geremia contrappone 
gli estremi prima al negativo e 
poi al positivo, indicando chia-
ramente dove sta per l’uomo la 
maledizione  che ha per esito la 
morte e dove, invece, risiede la 
benedizione che porta con sé la 
vita. Da un lato l’empio che 
confida in se stesso  e nelle cose 
umane, dall’altro lato l’uomo 
pio che confida nel Signore. Chi 
spende tutta la sua esistenza 
contando nei valori umani, non 
avrà molta fortuna. Occorre 
invece, puntare tutto sui valori 
proposti da Dio e, anche se agli 
occhi degli uomini sembrerà un 
fallimento, sarà per noi un gua-
dagno. Ciò in cui l’uomo pone 
fiducia  è come il terreno da cui 
un albero trae il nutrimento e il 
rigoglio. Perciò l’empio è para-
gonato a un tamerisco radicato   
in un luogo arido e inospitale; 
non potrà portare frutto né ave-
re lunga durata. Gli alberi trag-
gono vita dalle radici, e chi ha 
radici profonde non rischia di 
essere spazzato via dalla tempe-
sta.  Se la nostra fede non ha 
radici profonde, che attingono 
all’acqua pura della grazia di 
Cristo rischiamo di abbatterci di 
fronte ai problemi della vita. 
Senza portare frutti.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Gesù non dà ai suoi messaggeri 

una risposta precisa, non pro-

clama la sua messianicità né dà 

facili assicurazioni consolatorie. 

Fa invece, fare loro l’esperienza 

della sua presenza, da cui sgor-

gano segni, gesti significativi che 

ricordano le promesse dei pro-

feti.  

E’ nel quotidiano, nella storia 

che essi hanno fatto l’esperienza 

della presenza misericordiosa di 

Dio, attraverso gesti di chi co-

nosceva la Scrittura  poteva ca-

pire, pur rimanendo libero di 

non capire.  

La presenza di Dio nel nostro 

quotidiano possiamo vederla, ce 

ne sono dati gli strumenti, ma 

non si impone. 

Dio non si rende presente in 

modo convincente, assoluto, 

vincolante.  

Il regno di Dio è per quelli 

che si affidano a lui. Le beati-

tudini raccontano Dio: egli 

scommette su coloro sui quali 

la storia non scommette, che è 

nei piccoli, gli affamati, colo-

ro che piangono, chi è rifiuta-

to, ad essi proclama la buona 

notizia della salvezza.  

Una folla variegata, di per-

sone quasi tutte con le lo-

ro povertà, le loro soffe-

renze  e angosce; ma an-

che con il desiderio e la 

speranza che tutto possa 

cambiare in meglio. Mani 

che si tendono verso di te, 

medico misericordioso, e 

tu non neghi la tua medi-

cina, che sulle prime, 

sembra piuttosto ama-

ra…..    

Inviti a trovare la beatitu-

dine, cioè la nostra felicità 

e realizzazione, proprio 

nelle situazioni che ci pe-

sano, che vorremmo eli-

minare …. 

Ci metti in guardia dal de-

siderare le ricchezze, il  

successo, il prestigio che 

magari invidiamo negli 

altri. Tu sai e conosci 

com’è il nostro cuore, co-

me facilmente si lasci gua-

rire  proprio da quei 

“guai” da cui ci metti in 

guardia nel Vangelo di 

quest’oggi.  

E allora devi essere tu a 

toccare noi, per portare 

nella nostra vita la novità 

dello spirito che ci fa se-

guire, anche se da lonta-

no, la via che hai percor-

so Tu, primo beato nella 

povertà, nell’afflizione, 

nella persecuzione.  
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Contemplo:  

Una precisione diversa  (C.Falletti,Come voce di silenzio, p.11)  

 

  

Medita: Ci metti in guardia.      Pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Donaci una fede 

libera, o Signore, 

che non ricerchi ma 

ponga segni del tuo 

amore. Aumenta in 

noi la luce del tuo 

amore, perché sap-

piamo riconoscere 

pienamente i segni 

della tua presenza 

nella nostra vita.   

Preghiamo la 
Parola 



 

18 Lunedi 

Febbraio 
VI Tempo Ordinario  

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando 

seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei 

pensieri, mi scruti quando cammino e quando 

riposo. (Salmo 138)  

T0 

Il Santo del Giorno: Giovanni da Fiesole (Beato Angelico) 

In pochi non conoscono l'Annunciazione del Beato Angeli-

co, ma non tutti sanno che quell'immagine è solo parte di 

una grande opera evangelizzatrice compiuta dall'autore, il 

beato Giovanni da Fiesole, attraverso il pennello. Nato alla 

fine del Trecento a Vicchio di Mugello, fu battezzato con il 

nome di Guido. Assieme al fratello Benedetto, poi, entrò nel 

convento domenicano di Fiesole. Preghiera, meditazione e 

studio erano la base per la sua predicazione attraverso l'arte: 

dipinse a Firenze, in tutta la Toscana, a San Pietro e nei pa-

lazzi vaticani per Eugenio IV e Niccolò V. Morì a Roma nel 

1455 nel convento di Santa Maria sopra Minerva, dove sono 

conservate le sue spoglie. Subito dopo la morte divenne no-

to con il nome di Beato Angelico e le sue “prediche in pittu-

ra” sono giunte fino a noi. 

Vangelo   Mc 8,11-13 

Perché questa generazione chiede un segno? 

In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discute-

re con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per 

metterlo alla prova.  Ma egli sospirò profondamente 

e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? 

In verità io vi dico: a questa generazione non sarà 

dato alcun segno».  Li lasciò, risalì sulla barca e partì 

per l'altra riva. 

Dio non abbandona mai 

“Caino alzò la mano verso il 

fratello Abele e lo ucci-

se” (Gen, 4-11) 

Lo sconvolgimento verificatosi 

nel rapporto tra l'uomo e Dio, a 

causa del peccato di Adamo, ha 

una ricaduta in tutti gli ambiti del-

la vita umana e diventa come una 

malattia che contagia le generazio-

ni a seguire. Nei capitoli 4-1 1 del 

libro della Gènesi, l'autore denun-

cia non solo i mali esistenti nella 

vita familiare dell'uomo, ma anche 

quelli che dominano nella vita 

sociale. Essi sono risultato e ma-

nifestazione del male che sta alla 

radice e che è la rottura del rap-

porto tra l'uomo e Dio. Esiste una 

violenza estrema nella convivenza 

umana, per cui Caino uccide Abe-

le. Svincolato da Dio e chiuso in 

se stesso, l'uomo non percepisce 

più il senso dell'altro nella sua vi-

ta. Caino che uccide il fratello è 

colui che uccide 1' "altro". Nota, 

però, come Dio non abbandona 

mai neanche chi si macchia di 

peccati così gravi, proteggendo 

Caino dalla vendetta. 

Parola di Dio  
in briciole 
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Il profeta Elia scopre, noi sco-

priamo, che il Signore è incono-

scibile e che solo quando faccia-

mo tacere tutte le nostre proie-

zioni idolatriche, scopriamo la 

sua presenza. Non possiamo 

trattenerlo, non possiamo nep-

pure registrare in qualche modo 

il suo passaggio e la sua presen-

za davanti a cui stiamo, ci fer-

miamo e da cui siamo afferrati. 

Dio non  si lascia afferrare, ne 

possedere: si dà liberamente, 

gratuitamente, “per primo”. Ac-

colto nella fede, abita in chi lo 

ascolta, una presenza sottile ma 

forte, una parola che è rumoro-

sa come il vero silenzio, che sca-

va nel cuore e ci fa udire parole 

indicibili che non è lecito ad al-

cuno di pronunziare.  

Per capire i veri segni di Ge-

sù occorre una disponibilità 

interiore, diversamente ri-

mangono muti e senza sen-

so.  

Un segno dal cielo. Una 

conferma della potenza 

divina, la straordinarietà di 

un evento, la prova che 

esiste, opera, c’è. Il Dio di 

Gesù non si sottopone 

alle richieste degli uomini 

che gli chiedono un se-

gno, non è disposto ad 

esibirsi, a mostrarsi nel 

turbine che schianta i ce-

dri del Libano. La sua 

grandezza si manifesta 

nella brezza che sfiora il 

quotidiano: lo stupore che 

genera il bagliore di un 

tramonto, il profumo di 

un piccolo fiore, l’agile 

maestria di un uccellino 

che intesse il proprio nido 

baciato dai tiepidi raggi 

primaverili. E’ il Dio dei 

semplici che colgono nei 

gesti ordinari la sorpresa 

dello straordinario. Un 

segno? Eccolo. E’ il co-

raggio di quella madre che 

vive con dignità la perdita 

del suo figliolo,  è il sorri-

so di quell’uomo che ha 

perdonato un torto subi-

to, è il l’obolo silenzioso 

di chi, come la vedova 

del Vangelo, dona nel 

segreto tutto quello che 

ha. Quando l’uomo esce 

da se stesso, dalle proprie 

passioni, dal suo gretto 

egoismo diventa il segno 

evidente della potenza di 

Dio che opera nella quo-

tidianità delle miserie u-

mane, che rende grande 

l’innata fragilità della na-

tura umana. 

don Luciano 

Contemplo:  

Non il rumore pagina curata da don Luciano V.M. 

 

  

Medita: Nella brezza del quotidiano meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Donaci, Signore, 

un cuore sempre 

più aperto e capace 

di accogliere e vive-

re il tuo amore. 

Donami la capacità 

di confrontarmi 

con gli altri in liber-

tà e serenità, per 

accogliere la tua pa-

ce.  

Preghiamo la 
Parola 
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19 Martedì 
Febbraio 

VI Tempo Ordinario  

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e 

tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano  

fissati quando ancora non ne esisteva uno. 

(Salmo 138)  

T0 

Il Santo del Giorno: San Mansueto 

La teologia non è mai mera speculazione sul trascendete, poiché 

essa ha implicazioni fondamentali nella costruzione della realtà. 

Lo sapevano bene i cristiani dei primi secoli, che sono stati pro-

tagonisti di aspri dibattiti e forti scontri nel cammino che ha 

portato al ricco patrimonio teologico e dottrinale giunto fino a 

noi. Nel VII secolo, ad esempio, san Mansueto di Milano fu uno 

dei principali difensori della convivenza delle due diverse volon-

tà, quella divina e quella umana, nella persona di Gesù. Il pasto-

re, che partecipò al Concilio di Roma del 680 e scrisse diverse 

opere a difesa dell'ortodossia, aveva capito che semplificare la 

natura di Cristo significava mortificare l'umanità e negare la 

grandezza che Dio stesso aveva voluto donare all'uomo  

Vangelo   Mc (8,14-21) 

Perché discutete che non avete pane? 

 In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di 
prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca 
che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: 
«Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e 
dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro 
perché non avevano pane.  Si accorse di questo e 
disse loro: «Perché discutete che non avete pane? 
Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuo-
re indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi 
e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato 
i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di 
pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E 
quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, 
quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli 
dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete an-
cora?». 

Altri Santi: S. Barbato e Beato Giuseppe  Zaplata 

Dio, il Misericordioso 
Pagina curata da don Luciano V.M. 

“Cancellerò dalla faccia della ter-
ra l’uomo che ho creato.”   

                         (Gen, 6,5-8;7,1-5.10) 

L’inizio di questo brano biblico 
è molto amaro. E’ un severo 
giudizio da parte di Dio 
sull’uomo, divenuto capace di 
una grande malvagità. Dio sof-
fre per il male che vede e si 
pente di aver creato l’uomo. E’ 
una frase terribile, che dice co-
me il progetto iniziale di Dio 
fatto di armonia e di bellezza, di 
amore e di comunione tra crea-
tura e Creatore sia ormai irrime-
diabilmente deteriorato. Davan-
ti a tanta malvagità, Dio si vede 
costretto, seppur a malincuore a 
castigare attraverso il diluvio 
(ricordo lontano di una tremen-
da inondazione testimoniata 
anche da numerosi documenti 
mesopotamici). Una punizione, 
però, che non cancella l’uomo 
dalla faccia della terra ma che, 
attraverso Noè, diventa procla-
mazione dell’inesauribile miseri-
cordia di Dio che continuamen-
te rigenera l’uomo a vita nuova.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 
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E’ facile seguire l’onda, la via 

più facile, ciò che sembra sem-

plificare la vita, evitarci lo scon-

tro con una realtà che ci con-

traddice e si pone come scanda-

lo sul nostro cammino. 

E’ facile lasciarsi cullare sulla via 

larga, aperta, senza ostacoli e-

sterni o interni; starsene comodi 

a gustare  che “tutto va bene” 

apparentemente. 

E’ la continua tentazione 

dell’uomo, e anche della Chiesa, 

di ogni struttura, di ogni cre-

dente.  

Ma Gesù non lo si incontra così. 

Ma da Gesù siamo raggiunti 

nella povertà, nel deserto della 

nostra anima, nell’abbandono 

nella solitudine, nell’angoscia, 

nel pericolo che incombe.  

Egli è sempre presente, attento 

e vigilante. 

I discepoli sono ancora pre-

occupati  dei beni necessari 

alla  vita . Malgrado la mol-

tiplicazione dei pani sono 

ancora incapaci di affidarsi 

totalmente a  Gesù. Per Ge-

sù importa  fare attenzione 

al  “lievito” dei farisei e di 

Erode: corruzione, ipocrisia 

e incredulità.  

Quello che colpisce Gesù  

è l’incomprensione dei 

discepoli. Dopo aver as-

sistito a  ben due molti-

plicazioni dei pani, essi 

ancora  non comprendo-

no chi stia dietro a tali 

miracoli. Sono incapaci 

d i  a n d a r e  o l t r e 

l’apparenza  e di cogliere  

il messaggio che il mira-

colo vuole comunicare. 

E noi che pensiamo che 

per gli apostoli avrebbe 

dovuto essere più facile 

credere in Gesù, proprio 

perché hanno potuto ve-

dere e ascoltare dal vivo 

cose che noi possiamo 

solo leggere nei Vangeli! 

Ma vedere con gli occhi 

non basta, se il cuore è 

cieco o indurito. Ci vuole 

un cuore aperto e dispo-

nibile, capace di andare 

oltre l’apparente banali-

tà della vita di tutti i 

giorni per “ vedere den-

tro” le cose, le persone, 

gli eventi e riconoscere 

la presenza del Signore 

che viaggia con noi sulla 

nostra barca.  

Contemplo:  

Facile o difficile? (C.Falletti,Come voce di silenzio, p.14)  

 

  

Medita: Oltre l’apparenza pagina curata da don Luciano V.M. 

Signore, sei presente 
ogni giorno nella mia 
vita. Mi apro alla tua 
presenza, apro il mio 
cuore. Devo essere 
disposto a muovermi 
per cercarti, lasciare 
ogni peso che mi ren-
de difficile il cammino. 
E, se posso, aiutare gli 
altri. Signore, non 
smetterò di tendere le 
mie braccia e la mia 
anima a te. Salvami, 
Signore!   

Preghiamo la 
Parola 
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20 Mercoledì 

Febbraio 
VI Tempo Ordinario  

Quanto profondi per me i tuoi pensieri quanto 

grande il tuo nome o Dio.  Se li conto sono più 

della sabbia, se li credo finiti con te sono ancora. 

(Salmo 138) 

T0 

Il Santo del Giorno: Beata Giulia Rodzinska  

Non è mai sufficiente ricordare quanta speranza i martiri del 

XX secolo, molti dei quali vittime dei regimi totalitari, abbiano 

donato ai numerosi oppressi del mondo contemporaneo: nei 

loro volti c'è scritta la storia di tutti coloro che anche se soffe-

renti si sentono custoditi da un amore più grande di qualsiasi 

odio. Oggi il Martirologio ci aiuta a riflettere su questa realtà 

proponendo la figura della beata domenicana  Giulia Rodzin-

ska, al secolo Stanislava. Era nata nel 1899 in Polonia e nel 

1916 era diventata religiosa, facendosi conoscere poi come 

"madre degli orfani" e "apostola del Rosario". Nel 1943 venne 

arrestata dai nazisti e due anni dopo, nel 1945, morì di tifo nel 

campo di concentramento di Stutthof. 

Vangelo   Mc (8,22-26) 

Il cieco fu guarito e vedeva indistintamente ogni cosa. 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero a Be-

tsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toc-

carlo.  

Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal 

villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli oc-

chi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». 

Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, 

perché vedo come degli alberi che camminano».  

Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli 

ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva 

distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua di-

cendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».  

Altri Santi: San Leone di Catania, Beata Giacinta 
Marto veggente di Fatima;   

Essere fedeli a Dio  
Pagina curata da don Luciano Vitton 

Mea - Parroco di Bovegno    

“Finchè durerà la terra, seme e 
mèsse, freddo e caldo, estate e in-
verno, giorno e notte non cesse-
ranno ”            ( Gen, 8.6-13.20-22) 

In questo brano l’autore sacro 
attribuisce a Dio un atteggia-
mento che, evidentemente, è 

soprattutto umano: il penti-
mento e il rimorso. Il Signore 
promette di non distruggere 
più l’uomo, nonostante la sua 
infedeltà. Tutto questo grazie 
al comportamento di Noè: egli 

è un uomo di poche parole e 
di molti fatti. Queste azioni 
sono segno di fedeltà al Signo-
re e di fiducia nella sua parola, 
anche quando ciò lo mette in 
contrasto con la mentalità del 

suo tempo. Dunque, Dio sa 
tornare persino sui suoi passi 
quando vede un uomo fedele: 
sa commuoversi di fronte a 
coloro che, pur di restare saldi 

nella sua volontà, non ricusano 
di subire persino le umiliazioni 
più brutte per amore suo.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Questa è la missione, cioè la po-

vertà della nostra carne mortale  

nelle circostanze della nostra 

vita di tutti i giorni, quando vi-

viamo Cristo come criterio di 

giudizio e di comportamento.  

Tutti gli accadimenti, anche 

quelli negativi anche quelli in 

cui sorprendiamo  corposamen-

te il limite nostro e degli altri,  

gridano al mondo che il Signore 

è presente. Questa è la pace, la 

pace non è non avere problemi, 

non avere avuto difficoltà e ten-

s ioni ,  non  ave r  pat i t o 

l’incoerenza, non aver assaggia-

to l’erba della noia, non aver su-

bito gli schiaffi dell’ingiustizia. 

La pace non è un’alchimia per 

stare bene o meglio possibile: la 

pace è vivere la vita ogni giorno 

radicati nel criterio che viene 

dalla fede  e attuando il criterio 

che viene dalla carità.  

Marco pone la guarigione 

del cieco dopo la moltiplica-

zione dei pani e dei pesci 

seguita dall’incomprensione 

dei discepoli che ricadono 

nel loro “cuore indurito” 

per mancanza di fede. A  

Betsàida dove Gesù  è arri-

vato con i suoi discepoli gli  

viene condotto  un cieco 

pregandolo di toccarlo.  Ge-

sù però non compie  il suo 

miracolo in mezzo alla folla 

ma prende per mano il cieco 

e si reca in un luogo appar-

tato, fuori dal villaggio, lon-

tano da sguardi indiscreti. 

Le grandi opere di Dio av-

vengono sempre lontano dai 

riflettori, hanno bisogno di 

discrezione ma soprattutto 

di silenzio. E’ nel contatto 

personale con la potenza di 

Gesù che il povero cieco 

riacquista la vista. E’ inte-

ressante notare come 

quest’uomo non riacquista 

subito il dono della vista ma 

per vedere in maniera nitida 

è necessario che il Signore 

gli imponga due volte le ma-

ni. Vedo in questa guarigio-

ne che avviene lentamente, 

con la pazienza di Gesù che 

non ha fretta di guarire im-

mediatamente il cieco,  il 

cammino della conversione 

cristiana ed il richiamo ad 

un’altra guarigione: quella 

del cuore. Anche noi infatti 

come il cieco abbiamo bi-

sogno di essere presi per 

mano da Gesù, condotti in 

un luogo appartato affin-

chè egli ci possa aprire gli 

occhi: quelli del cuore. 

L’insegnamento di tutto il 

Vangelo è evidente: la fede 

è un essere “toccato da 

Gesù” che non lo fa però 

in modo magico. Coinvol-

ge piuttosto tutto il nostro 

essere usando quella pa-

zienza di cui solo Dio è 

capace.  

Contemplo:  

Il Signore è presente (L. Negri, Il mistero pp.41-42)  

 

  

Medita: La fede è un essere toccati da Gesù meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Signore, 
prima di chiederti 
cibo,  
sazierò qualcuno 
e prima di chiederti 
perdono, 
tenderò io stessa la 
mano.  
Prima di chiedere 
amicizia, 
diventerò amica.  
E prima di voler es-
sere compresa, 
ascolterò… 

Preghiamo la 
Parola 
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21 Giovedì 

Febbraio 
VI Tempo Ordinario  

Alle spalle di fronte mi circondi e poni su di me 

la tua mano. Stupenda per me è la tua salvezza, 

troppo alta e io non la comprendo. (Salmo 138)  

T0 

Il Santo del Giorno: Beata Maria Enrichetta Dominici 

Una ragazza di paese diventata maestra spirituale e consigliera di 

uno dei più santi più noti, don Bosco. La beata Maria Enrichetta 

Dominici ebbe un percorso lungo e tortuoso che la portò alla vita 

religiosa nel 1850, realizzando così un desiderio coltivato a lungo 

fin dall'infanzia. Era nata a Carmagnola nel torinese nel 1829, vi-

vendo fin dai primi anni una fede semplice ma convinta che la 

spingeva a gesti e attenzioni esemplari. Nel 1850 entrò tra le suore 

di Sant'Anna e della Provvidenza, istituto fondato nel 1834 dai 

marchesi Tancredi e Giulia di Barolo. Nel 1861 diventò superiora 

della Congregazione che guidò per 33 anni. A lei chiese consiglio 

don Bosco quando si trattò di fondare le Figlie di Maria Ausiliatri-

ce. Morì nel 1894. 

Vangelo   Mc (8,27-33) 

Tu sei il Cristo! 

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi 

intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi 

discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli 

risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno 

dei profeti».  Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io 

sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro seve-

ramente di non parlare di lui ad alcuno.  

E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell'uomo doveva 

soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei 

sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risor-

gere.  Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in 

disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guar-

dando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va' dietro 

a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secon-

do gli uomini». 

Altri Santi: San Eustazio di Antiochia, Vescovo;  
San Pier Damiani Vescovo e Dottore della Chiesa 

Oltre alla benedizione 
Pagina curata da don Luciano V.M. 

“Pongo il mio arco sulle nubi, perché 
sia il segno dell’alleanza tra me e la 
terra.”                            (Gen 9,1-13) 

Oltre alla benedizione e al per-
dono, Dio si impegna unilateral-
mente a stabilire con l’uomo 
un’alleanza. E’ Dio a volerla, è 
lui che ne fissa sovranamente i 
contenuti e si impegna lui per 
primo, in forma assoluta e in-
condizionata, a rispettarla. E poi 
la controparte di Dio, che sono 
non solo Noè e i suoi, cioè i 
giusti, ma tutta l’umanità e le 
generazioni future. Questo è 
bellissimo. Ci sarà un’altra alle-
anza che Dio stabilirà con A-
bramo e i suoi discendenti, ma 
questa alleanza che precede 
l’altra è un’alleanza con tutta 
l’umanità. Ciò vuol dire che il 
messaggio di salvezza di Dio è 
universale, deve  arrivare a tutti 
tramite il suo popolo. Il popolo 
eletto sarà scelto non per esclu-
dere, ma come segno e benedi-
zione per tutti i popoli sui quali 
Dio ha già steso il suo piano di 
salvezza universale e gratuita.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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E’ vero, l’uomo è figlio di Dio, 

l’uomo è chiamato a vivere con 

Dio e in qualche modo a realiz-

zare in se stesso l’infinito e 

l’eterno di Dio. 

L’uomo vuole e può uscire dalle 

strettezze del tempo e dello spa-

zio, può respirare l’aria nuova, 

quei “cieli nuovi e terra nuova 

che Dio prepara” alla sua crea-

tura: l’uomo non è fatto per 

chiudersi e soffocare nei suoi 

limiti, per darsi per vinto e ras-

segnarsi alle sue dimensioni 

mortali, quando sa di essere abi-

tato da Dio.  

La morale cristiana invita 

l’uomo a superare continuamen-

te i suoi limiti, a non accettare 

passivamente le sue stesse man-

canze, a non sentirsi contamina-

to da costrizioni fatali. 

Essa indica l’uomo la sua possi-

bilità di vivere da Dio, e quindi 

bisogno, impegno e voglia di 

realizzarsi così.. 

Dice il povero Pietro: “ Non 
è da poco che stiamo con 
Gesù, da quando ci ha chia-
mati dalla riva del lago: ab-
biamo girato tutta la Galilea 
e siamo stati anche fuori 
confine. L’ho sentito parlare 
ho visto i segni che compie, 
ultimo quello di abetsaida, 
quando ha guarito il cieco: 
così, quando ci ha chiesto 
cosa pensassimo di lui, non 
ho avuto dubbi: Sei il Cristo, 
il Messia che tutti attendia-
mo! Gli ho detto convinto. 
Ed ero così fiero della mia 
affermazione che quando ci 
ha detto quello che gli sa-
rebbe successo a Gerusa-
lemme, mi sono sentito in 

dovere di intervenire, quasi 
fossi suo fratello maggio-
re…. 
Avete sentito come ha rea-
gito: dichiarando che quello 
che pensavo e dicevo era 
diabolico. 
Insomma, brancolo nelle 
tenebre: dovrò lasciarmi 
guidare anch’io come il cie-
co dell’altro giorno, prima 
di vederci chiaro!”  
 
Anche noi da tanto tempo 
stiamo con Gesù, la sua pa-
rola ci ha circondato come 
una siepe cinge un campo 
coltivato, ci ha preso per 
mano e ci ha accompagnato 
nel cammino della nostra 

vita,  più di Pietro lo abbia-
mo sentito nelle nostre li-
turgie fin da quando erava-
mo bambini. Eppure anche 
noi “andiamo a tentoni” 
siamo avvolti da una sorta 
di cecità quando la sua pa-
rola ci chiede di seguirlo 
v e r s o  l e  t a n -
te“Gerusalemme “ dove gli 
uomini soffrono sul Gol-
gota dei nostri egoismi.  
Si Pietro, hai ragione anche 
noi dobbiamo lasciarci gua-
rire come il cieco del Van-
gelo prima di vederci chia-
ro nella verità di un Dio 
che si è fatto uomo.  

Contemplo:  

Vivere con Dio (G. Vasadonna, Alle sorgenti della morale, pp.111/112) 

 

  

Medita: Dice Pietro ….   Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù, in-

fondi in noi il dono 

dell’umiltà e la ca-

pacità di pensare ed 

agire non come vo-

gliamo noi, ma co-

me vuoi tu, che sei 

stato fedele al vole-

re del Padre tuo fi-

no all’estremo sa-

crificio. 

Preghiamo la 
Parola 
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22 Venerdì 

Febbraio 
VI Tempo Ordinario  

Scrutami, Dio e conosci il mio cuore, provami e 

conosci i miei pensieri: vedi se percorro una via 

di menzogna e guidami sulla via della vita. 

(Salmo 138)  

T0 

Il Santo del Giorno: Santa Margherita da Cortona 

La storia di una vita non è mai un percorso prestabilito e custodi-

sce sempre uno spazio aperto al mistero, all'inimmaginabile, all'i-

naspettato. È in quello spazio che nascono i segni di qualcosa di 

più grande, come accadde nella vita di santa Margherita da Corto-

na. Nata a Laviano (Perugia) nel 1247, a 18 anni andò a convivere 

con un giovane nobile di Montepulciano, che non la volle sposare 

mai anche se le diede un figlio. Pochi anni dopo Margherita rima-

se vedova e venne allontanata dalla famiglia del marito. Si trovò 

allora a Cortona dove lavorò si dedicò agli ammalati e ai poveri e 

dove crebbe il figlio. Nel 1278 fondò lìospedale della Misericordia 

e per un periodo fece vita contemplativa. Dopo essere riapparsa 

nella sua Laviano, nel 1288 si stabilì presso Cortona, dove morì 

nel 1297. 

Vangelo   Mt (16,13-19) 

A te darò le chiavi del Regno dei Cieli. 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Fi-

lippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che 

sia il Figlio dell'uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Gio-

vanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 

profeti».  

Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon 

Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».  

E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, 

perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre 

mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa 

pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 

prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei 

cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e 

tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Altri Santi: Cattedra di San Pietro 
San Massimo di Ravenna, Vescovo  

Vivere con generosità la 

chiamata di Dio   
Pagina curata da don Luciano V.M. 

“Compi la tua opera di annuncia-
tore del Vangelo, adempi il tuo 
ministero”.                    (Pt 5,1-4) 

I presbiteri, cioè gli anziani 

della comunità, hanno un ruo-

lo importantissimo e insostitu-

ibile: hanno il compito di 

prendersi cura del gregge loro 

affidato, dando persino la vita 

per esso, se necessario; sanno 

che in questo si manifesta la 

volontà di Dio, che li ha posti 

a svolgere tale ministero per 

restare in mezzo ai suoi con la 

sua presenza e il suo amore. 

Dunque quanto più si vive con 

generosità questa chiamata da 

parte di Dio tanto più si acqui-

sta un grado alto di gloria. 

Pensiamo a tutti i sacerdoti 

che abbiamo conosciuto, so-

prattutto a quelli dai quali ab-

biamo avuto esempi di vita 

santa e integerrima, e cerchia-

mo di imitarne la fede.  

Parola di Dio  
in briciole 
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C’è un posto preparato per cia-

scuno di noi dalla tenerezza di 

un Padre, non con un amore 

generico e indifferenziato, ma 

con l’amore che un Padre dimo-

stra verso ciascuno dei suoi figli, 

come se ciascuno fosse l’unico, 

come se tutto l’amore fosse ri-

servato a lui.  

Dio sa contare solo fino ad uno: 

tu sei quell’uno, su di te è tutta 

la speranza di Dio. Riusciremo 

ad arrivare alla casa del Padre? 

Nonostante le nostre stoltezze, 

ci arriveremo, perché a guidarci 

è Cristo, la nostra via. Io sono la 

via, dice Gesù. Questa via, non 

dimentichiamolo, è la via della 

croce. 

La via verso Dio, la via giusta 

per andare avanti.  

La via della povertà e 

dell’umiltà, dell’amore che si ab-

bassa per essere al servizio di 

tutti.  

“Tu sei Pietro, e a te darò 

le chiavi del regno dei cie-

li. “ 

Per la sua professione di 

fede in Gesù, Messia, Fi-

glio di Dio, Pietro viene 

eletto fondamento della 

Chiesa. Dietro di lui è Cri-

sto stesso che opera, al 

quale la Chiesa appartie-

ne.  

Come farebbe Simon Pie-

tro a dare questa testimo-

nianza di fede se non fos-

se Dio stesso a parlare 

tramite lui? Lui, un povero 

pescatore ignorante, un 

peccatore, che si dimo-

strerà vile quando ci sarà 

da ammettere di cono-

scere Gesù e lo rinne-

gherà; lui, proprio lui, dice 

di Gesù la verità, lo rive-

la. Chi gli ha dato questa 

capacità di riconoscere 

Dio nell'uomo Gesù, se 

non Dio stesso? Penso 

allora ai successori di 

Pietro alla guida della 

Chiesa, e rifletto: perché 

dovrei aspettarmi che il 

Papa, i Vescovi, i Sacer-

doti siano una specie di 

supereroi, che non deb-

bano sbagliare mai, che 

siano quasi perfetti? Nel-

la realtà sono uomini co-

me Pietro e, in quanto 

tali, deboli e peccatori; 

ma, come Pietro, ci rive-

lano la verità. Gesù ha 

dato loro il privilegio di 

essere il tramite per il 

perdono dei peccati at-

traverso il sacramento 

della Riconciliazione, e 

noi possiamo approfitta-

re di questo tramite u-

mano, simile a noi nella 

debolezza, per mettere 

nelle mani di Dio i nostri 

peccati e le nostre mise-

rie, certi di ricevere il 

perdono paterno. 

Contemplo:  

Solo fino ad uno pagina curata da don Luciano V.M. 

 

  

Medita: Lui, povero pescatore meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Signore, Padre santo, 

l’ambizione e il deside-

rio di grandezza ci im-

pediscono di seguire 

l’esempio del tuo Fi-

glio, che non è venuto 

per essere servito, ma 

per servire. Dona an-

che a noi la grazia di 

bere nel suo calice  

nella sofferenza, e di 

partecipare alla sua 

vittoria pasquale. 

Preghiamo la 
Parola 
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23 Sabato 

Febbraio 
VI Tempo Ordinario  

Dove andare lontano dal tuo spirito dove fuggire 

dalla tua presenza? Se salgo in cielo là tu sei,  se 

scendo negli inferi eccoti. (Salmo 138)  

T0 

Il Santo del Giorno: Santa Margherita da Cortona 

La storia di una vita non è mai un percorso prestabilito e custodi-

sce sempre uno spazio aperto al mistero, all'inimmaginabile, all'i-

naspettato. È in quello spazio che nascono i segni di qualcosa di 

più grande, come accadde nella vita di santa Margherita da Corto-

na. Nata a Laviano (Perugia) nel 1247, a 18 anni andò a convivere 

con un giovane nobile di Montepulciano, che non la volle sposare 

mai anche se le diede un figlio. Pochi anni dopo Margherita rima-

se vedova e venne allontanata dalla famiglia del marito. Si trovò 

allora a Cortona dove lavorò si dedicò agli ammalati e ai poveri e 

dove crebbe il figlio. Nel 1278 fondò lìospedale della Misericordia 

e per un periodo fece vita contemplativa. Dopo essere riapparsa 

nella sua Laviano, nel 1288 si stabilì presso Cortona, dove morì 

nel 1297. 

Altri Santi: Cattedra di San Pietro 
San Massimo di Ravenna, Vescovo  

Vangelo   Mc (9,2-13) 

In quel tempo, Gesù prese con sé 
Pietro, Giacomo e Giovanni e li 
condusse su un alto monte, in di-
sparte, loro soli. Fu trasfigurato da-
vanti a loro e le sue vesti divennero 
splendenti, bianchissime: nessun 
lavandaio sulla terra potrebbe ren-
derle così bianche. E apparve loro 
Elìa con Mosè e conversavano con 
Gesù.  Prendendo la parola, Pietro 
disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi 
essere qui; facciamo tre capanne, 
una per te, una per Mosè e una per 
Elìa». Non sapeva infatti che cosa 
dire, perché erano spaventati.  Ven-
ne una nube che li coprì con la sua 
ombra e dalla nube uscì una voce: 
«Questi è il Figlio mio, l'amato: a-
scoltatelo!». E improvvisamente, 
guardandosi attorno, non videro più 
nessuno, se non Gesù solo, con lo-
ro.  Mentre scendevano dal monte, 
ordinò loro di non raccontare ad 
alcuno ciò che avevano visto, se non 
dopo che il Figlio dell'uomo fosse 
risorto dai morti. Ed essi tennero fra 
loro la cosa, chiedendosi che cosa 
volesse dire risorgere dai morti.  E 
lo interrogavano: «Perché gli scribi 
dicono che prima deve venire Elìa?». 
Egli rispose loro: «Sì, prima viene 
Elìa e ristabilisce ogni cosa; ma, 
come sta scritto del Figlio dell'uo-
mo? Che deve soffrire molto ed 
essere disprezzato. Io però vi dico 
che Elìa è già venuto e gli hanno 
fatto quello che hanno voluto, co-
me sta scritto di lui».  
 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita:  

“Sono sempre io che parlo, Maestro, a proposito e a spropo-
sito (ah questa benedetta o maledetta lingua, come dice anche 

Giacomo……). 

Anche oggi sono intervenuto con la proposta delle tende: vo-

levo fermare quell’attimo meraviglioso in cui ti sei mostrato 

nella tua gloria, anche se tutta quella luce in un colpo solo mi 

ha stordito e spaventato. 

Hai fatto bene a non darmi ascolto, siamo noi che dobbiamo 

ascoltare te, fidandoci della tua parola, garantita dal Padre.  

Quanto abbiamo visto dovrà servirci come viatico, scintilla da 

ricordare giorno per giorno, che non abbagli, ma sia come 

fiammella che dia luce tenue e consolante nelle opacità della 

vita. 

Sono ancora tante le cose da capire, come l’ultima che ci hai 

confidato: risorgere dai morti…. Ma seguendo te, il mistero 

via via si svelerà!” 
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


